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spresso" in edicola (14/12): «E a-
desso?». Incertezza. A p. 13, firma

da quelle parti laicamente venerata e pri-
mo consiglio: «Convinciamo i ragazzi a
non lasciare la scuola». Sacrosanto! Però
leggi il primo paragrafo, testuale: «Mi è ca-
pitato di parlare del Piaac, un’indagine cu-
rata dall’Ocse, che indagava la capacità di
literacy, numeracy e problem solving su un
campione selezionato di adulti tra i 16 e i
65 anni in 24 Paesi aderenti al program-
ma. L’Italia è risultata all’ultimo posto per

literacy, al penultimo per numeracy e non
ha consegnato i dati per problem solving».
Lì accanto nel sommario, colore rosso, leg-
gi che «Con il progetto Dedalus» molti stu-
denti – ne è indicato il numero preciso –
«hanno preso parte a un programma di
storytelling per contrastare l’allontana-
mento dalle aule» ma che sono venuti fuo-
ri «solo i punti deboli dei giovani». Rileg-
gi, e che dici? Niente. Però ti ricordi che
due pagine prima hai trovato la vignetta
di Altan: «Cerco me stesso, a volte credo di
trovarmi, ma poi scopro che non ero io».
Vai avanti e due pagine dopo trovi un ti-
tolo: «A Natale va forte il calzino remix». Il
meglio, dicono, della cultura laica nostra-
na… Mah, una vera sicurezza!
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E"

il santo
del giorno

di Matteo Liut

L’impegno profondo
per liberare gli schiavi

Literacy, numeracy e storytelling?
Ovviamente laicissimi lumi…

n Dio che si fa piccolo per poi crescere in mezzo
agli uomini e per loro morire porta con sé un lu-

minoso messaggio di libertà. In Cristo, infatti, l’uomo è
liberato dal più buio dei suoi dolori, quello della morte,
e quindi da tutte le altre catene. San Giovanni de Matha
aveva visto in questa dimensione del Vangelo un man-
dato a liberare gli schiavi. Nato in Provenza nel 1154, in-
segnava teologia a Parigi quando decise di lasciare la
cattedra per farsi prete, a 40 anni. Sentì forte la chiama-
ta a operare per la liberazione degli schiavi cristiani in
Nord Africa e diede avvio, quindi, a quello che sarebbe
diventato l’Ordine della Santissima Trinità, approvato nel
1198. Il fondatore dei Trinitari morì a Roma nel 1213.
Altri santi.San Modesto, patriarca di Gerusalemme (VI-
VII sec.); beato Giacinto Maria Cormier, domenicano
(1832-1916). Letture. Gen 49,2.8-10; Sal 71; Mt 1,1-17.
Ambrosiano. Rt 1,1-14; Sal 9; Est 1,1a-1r.1-5.10a.11-
12;2,1-2.15-18; Lc 1,1-17.
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ASSURDITÀ
ELETTORALI
Gentile direttore,
credevo che dopo l’ennesimo "atto
creativo" della nostra magistratura,
che ha sostanzialmente ridotto il
"Porcellum" a un sistema elettorale
proporzionale, si potesse arrivare a u-
na fase costituente responsabile, nel-
la quale si giungesse a poter votare e
scegliere il proprio candidato e, in-
sieme, coniugare rappresentatività
con governabilità. Invece, a tener ban-
co sembrano essere le richieste di
Grillo e di Berlusconi per la riasse-
gnazione dei 148 deputati andati al
Pd e alleati in forza di un maggiorita-
rio che, così com’era, è stato cancel-
lato dalla discutibile decisione della
Corte Costituzionale. Sfugge, però,
che se questa richiesta fosse accetta-
ta, entrerebbero in Parlamento altri
deputati semplicemente nominati
dalle varie segreterie dei partiti, an-
che questi senza alcun avallo degli e-
lettori. Anche questi, come i loro col-
leghi "al sicuro", eletti senza alcuna
preferenza, e cioè in aperto contrasto
con la sentenza della Corte Costitu-
zionale e quindi – perché no? – tutti
passibili di decadenza, tranne i 12 e-
letti con la preferenza dagli italiani al-
l’estero.

Angelo Camanzi
Lugo (Ra)

IL RITORNO DI PRODI
E LO SCONQUASSO DI RENZI
Caro direttore,
il ritorno di Prodi alla vita politica e
nelle file del Partito democratico è il
fatto più significativo delle primarie di
domenica 8 dicembre, insieme con la
larghissima partecipazione al voto.
Fra le due importanti novità non man-
ca qualche significativo rapporto. Nel-
lo sconquasso provocato da Matteo
Renzi alle abitudini di certa politica
ormai... spompata, un richiamo alle
origini del Pd e alla continuità (natu-
ra non facit saltus) di una concezione
politica e sociale nell’ambito della Co-
stituzione certamente non guasta, è
anzi garanzia di ordinato e pacifico
sviluppo. Qui anche potremo valuta-
re quanto c’è di costruttivo e quanto
di precario nella proposta di Renzi, o-
ra che è messo alla prova.

Antonio Prezioso
Padova

IL VALORE TEOLOGICO
DELLA CORPOREITÀ
Caro direttore,
l’intervista alla scrittrice polacca He-
lena Janeczek pubblicata il 19 no-
vembre su "Avvenire" evidenzia l’at-
teggiamento di papa Francesco verso
i fedeli e quanto per lui sia essenzia-
le la dimensione corporea. Il titolo è
"Primato dei gesti". Non c’è un’esal-
tazione dei gesti a discapito della pa-
rola, ma si assiste allo spostamento
dell’accento sul versante della mise-
ricordia, in una dinamica che dal pun-
to di vista teologico rende evidente la
centralità dell’Incarnazione. Dai miei
ricordi letterari emerge una pagina di

J.P.Sartre (citata dal cardinal Ravasi
nel suo "Breviario laico", Mondadori,
p. 353), che dice: «La carezza non è un
semplice contatto perché allora ver-
rebbe meno il suo significato. Carez-
zando l’altro(a) io faccio nascere la
sua carne, sotto le mie dita. La carez-
za fa parte di quei gesti (riti) che in-
carnano l’altra(o); fa nascere l’altra(o)
come carne per me e per lei (lui). Il
desiderio si esprime con la carezza
come il pensiero col linguaggio». Pen-
so che l’accostamento tra il testo di
Sartre e l’osservazione della scrittrice
sia pertinente, non blasfemo. Infatti,
il mistero dell’Incarnazione nella teo-
logia cristiana è fondamentale: Dio si
fa uomo per raggiungere una dimen-
sione completa e soffre nella carne
per redimere i peccati.

Luciano Cairati
Cassano d’Adda (Mi)

ALITALIA: QUELLO SPOT
"BYE BYE CHRISTMAS"
Caro direttore,
nei giorni scorsi ho ascoltato lo spot
radiofonico Alitalia "bye bye Christ-
mas". Tralascio l’utilizzo dell’inglese
da parte della compagnia di bandie-
ra italiana e mi focalizzo sui concetti.
In questo spot il Natale viene trasfor-
mato in una sequela di gravosi e fa-
stidiosi impegni conviviali (il 24 a ce-
na dai tuoi con i miei, il 25 a pranzo
dai miei con i tuoi, il 25 cena con i miei
e le zie, il 26 pranzo con le zie, i tuoi e
i miei...) da cui appare più che legitti-
mo fuggire acquistando i voli Alitalia.
Soprattutto in tempi di crisi come gli
attuali, credo sarebbe più opportuno
presentare il Natale come un’oppor-
tunità rara: quella di vivere – seppur
per poche ore – nella gioia della fa-
miglia completamente riunita.

Paola Scarsi
P.S: Alitalia potrà replicare che pro-
muove l’acquisto di voli in offerta en-
tro il 19 dicembre da utilizzare dopo
il 10 gennaio, ma ciò non toglie che lo
spot rappresenti il Natale come qual-
cosa da cui fuggire il più in fretta pos-
sibile.

Scelte comunicative, cara Paola. Si
poteva raccontare Alitalia come lo
strumento per riunire, nelle Feste,
chi è lontano e diviso. Si è scelto di
fare il contrario. Peccato, e non so-
no affatto sicuro che funzioni. Na-
tale – per te, per me, per moltissimi
italiani – è un tempo prezioso da
condividere, con fede e comunque
con vera gioia. (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it
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Caro direttore,
sono padre di quattro figli, la mia è una famiglia monoreddito.
Con il passaggio dalla Tarsu alla Tares la mia bolletta è lievitata
del 605%. La situazione non è più sostenibile. È doloroso, ma se
non voglio far fallire la mia famiglia devo prendere dei
provvedimenti. Rinunce ne sono state fatte tante, di superfluo
non abbiamo più nulla da tempo, de-localizzare all’estero non
è possibile quindi, come fanno le grandi aziende, ho stabilito
un piano di tagli e, per prima cosa, ho deciso di licenziare i
miei figli. Questa è la raccomandata che ho consegnato a

mano: «Fabriano, 13 dicembre 2013. Egregio signor Figlio, a
seguito del sopraggiungere della Tares secondo cui un nucleo
familiare numeroso va tassato più degli altri a prescindere dal
reddito, la sua attività non può più essere proficuamente
utilizzata all’interno della famiglia. Rilevato che non è possibile
reperire un’altra posizione dove poterla collocare, visto che
anche il cane verrà allontanato, siamo costretti a licenziarla.
Tenuto conto del periodo pre-festivo e non potendo
permetterci di farle i consueti regali di Natale, il suo
licenziamento ha effetto immediato. La invitiamo per tanto a
voler raccogliere le sue quattro cose e volersi trasferire a casa
del sindaco o dell’assessore alle politiche della famiglia.
Distinti saluti».

Il Capo Famiglia (ex papà di 4 figli)
Giorgio Ramadoro

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Il cambio Tarsu-Tares mi costa il 605%
E io licenzio i 4 figli...». Meditate, politici

Siamo in tanti, caro amico, proprio
come lei, a non sapere se ridere o se piangere
davanti all’illogicità evidente (con punte di
autolesionistica follia) che governa troppa
parte dei rapporti tra famiglia e fisco
nazionale e locale. La sua "lettera di
licenziamento" a ognuno dei quattro figli è un
piccolo capolavoro di ironia e davvero merita

di essere letta e riletta da coloro che, a tutti i
livelli, ci rappresentano e  ci governano.
Continua, confonde e distrae, invece,
soprattutto il balletto degli acronimi, delle
percentuali, dei coefficienti di rivalutazione,
dei criteri di priorità sociale e umana delle
nuove imposte sulla casa, sui rifiuti urbani e
sui servizi alla cittadinanza. Che tristezza e,
soprattutto, che motivi di preoccupazione...
Non so più quante volte su "Avvenire"
abbiamo scritto, che onorare i propri doveri
con il fisco è giusto e che pagare giuste tasse è,
come disse l’allora ministro Tommaso Padoa

Schioppa, «una cosa bellissima». La Chiesa
cattolica, del resto, lo insegna da sempre. Ma,
proprio per  questo, è mai possibile che non si
riesca a dare un decente tasso di equità a certe
imposizioni che sembrano fatte apposta per
punire le famiglie con due o più figli e instillare
l’idea che metterli al mondo sia un atto da
irresponsabili o da ricconi? È una vergogna
che deve finire. Meditate, politici, meditate... e
poi, anche qui, come dice il presidente
Napolitano anche ad altro proposito, agite.
Fate finalmente la cosa giusta.
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BELLA MUSICA, CON VUOTO
di Lucia Bellaspiga

ello e innovativo il Concerto di
Natale trasmesso domenica su

Rai1 dal Senato. Con commozione ab-
biamo "visto" cantare i ragazzini sor-
domuti del Coro delle mani bianche,
che «hanno fatto della disabilità un
valore aggiunto» sventolando in aria i
loro guanti candidi, come ha notato la
presentatrice. Di nuovo c’era poi l’or-
chestra, interamente di adolescenti,
giunti da ogni regione d’Italia e bravi
come dei professionisti: all’estero non
sarebbe un’eccezione, ma qui siamo
in Italia, il Paese che ha dato al mon-
do le note, la lirica e il bel canto, ma
che di ministro in ministro ha affos-
sato l’educazione musicale e i con-
servatòri, condannando larga parte
delle nuove generazioni al silenzio e
all’ignoranza dei suoi maestri. Senti-
ta e condivisa anche la dedica a Man-
dela pronunciata dal presidente del
Senato, Piero Grasso: «Il vincitore è un
sognatore che non si è mai arreso»... 
Eppure alla fine del Concerto di Na-
tale rimaneva un vuoto, un senso di in-
completo, quasi di ingiustizia. «La mu-
sica nutre lo spirito», aveva detto Gras-

B so, ma proprio lo spirito restava inap-
pagato. Il perché lo ha spiegato senza
volerlo la stessa presentatrice, com-
mentando che mai un concerto di Na-
tale era stato così «spensierato»: tra-
scinanti le note di Nicola Piovani (di-
rettore d’orchestra) da "La vita è bel-
la", che da sole hanno occupato qua-
si tutta l’esecuzione; allegre, quasi ban-
distiche, le danze di Béla Bartòk; sola-
re il Modugno di "Volare"... Ma che fi-
ne ha fatto il Natale? Nessun accenno
alle melodie che per secoli hanno ac-
compagnato la devozione popolare
donando atmosfere e intime emozio-
ni, nessun accenno al Bambino la cui
nascita si festeggiava, solo la breve pa-
storale di Corelli poteva, ai più esper-
ti, far baluginare l’idea che non si stes-
se celebrando carnevale o ferragosto. 
Natale sfrattato per un concerto
«spensierato»... E sì che proprio Man-
dela insediandosi a presidente del Su-
dafrica disse un tempo che «tutti sia-
mo nati per rendere manifesta la glo-
ria di Dio che è dentro di noi, nati per
risplendere, come fanno i bambini».
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DISABILI: A SCUOLA INSIEME
di Enrico Lenzi

ocente di sostegno, questo sco-
nosciuto. O meglio figura da ri-

scoprire nel suo significato originario.
L’occasione per questa riflessione la of-
fre il Rapporto Istat su disabilità e scuo-
la, in cui, tra i molti dati, si sottolinea
che una percentuale piuttosto consi-
stente dei 67mila docenti in questione
non garantisce una stabilità educativa
ai circa 84mila alunni con handicap og-
gi scolarizzati. Si scopre così che il 44,2%
dei docenti di sostegno nelle primarie
cambia scuola ogni anno e il 14,5% lo fa
in corso d’anno. E alle medie non va me-
glio, rispettivamente con il 37,9 e il
12,5%.
Diversi i motivi di questo turn over con-
sistente, non ultimo quello di aver otte-
nuto la cattedra in un’altra materia o di
aver scelto il sostegno un po’ come ri-
piego rispetto a un’altra cattedra. E il di-
ritto degli alunni a al sostegno, e maga-
ri anche a una sana continuità didatti-
ca? Domanda legittima, ma che richie-
de forse una riflessione ulteriore, tor-
nando proprio al ruolo originario del
docente di sostegno.
La legge 517 del 1977 (quella che abolì

D le classi differenziali) è chiara: deve es-
sere un docente «specialista» capace di
aiutare l’alunno disabile a partecipare
all’attività didattica all’interno della clas-
se. Un docente che, però, precisa anco-
ra la legge, «condivide con tutti gli altri
colleghi» i compiti professionali e le re-
sponsabilità sull’intera classe. Insom-
ma, non "ha" un "suo" alunno disabile
tutto per sé, in possesso esclusivo.
Un compito che nel tempo, purtroppo,
si è trasformato in alcuni casi in mero as-
sistenzialismo (e non stiamo parlando
dei casi più gravi di disabilità) e in altri
nell’affidare solo al docente di sostegno
l’alunno con handicap. Ovviamente,
nessuna generalizzazione è possibile,
ma purtroppo si è assistito a un pro-
gressivo delegare il nodo sostegno da
parte dei docenti "curricolari" ai loro
colleghi "specialisti", perdendo quel
compito complessivo che la legge affi-
dava alla scuola. Peccato, perché l’Italia
è l’unico Paese europeo nel quale si è
scelto 36 anni fa di includere gli alunni
disabili nella scuola. Senza più classi dif-
ferenziate.
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Non sappiamo
se ridere 

o piangere 
di fronte 

alla illogicità 
che governa 

parte
dei rapporti
tra famiglia

e fisco

Strade trasformate in fiumi, case danneggiate, dormitori improvvisati nelle
scuole. L’ondata eccezionale di maltempo, che ha investito nei giorni scorsi la
Striscia di Gaza, ne ha travolto anche i già fragili equilibri. Anche se ora si tenta
di tornare lentamente alla normalità. Ieri la centrale elettrica di Gaza ha ripreso
le attività grazie a forniture di combustibile acquistate in Israele dall’Anp di Abu
Mazen con fondi di emergenza giunti dal Qatar. Gli abitanti della Striscia (1,7
milioni di persone) hanno così beneficiato di corrente elettrica per otto ore al
giorno. Dal punto di vista sanitario la situazione resta allarmante anche perché
nei giorni scorsi il sistema fognario ha subito gravi danni.

segue dalla prima

i ipotizza addirittura che il
nuovo gruppo possa di-

ventare la terza famiglia del-
l’Europarlamento, dietro a po-
polari e a socialisti, scalzando
i liberali e democratici del-
l’Alde di Guy Verhofstadt e
Graham Watson.
«Noi non siamo né di destra
né di sinistra, queste sono ca-
tegorie superate. Siamo con-
tro un’Europa che non rap-
presenta i cittadini», non ces-
sa di ricordare l’astuta Mari-
ne: uno slogan perfetto per la
rumorosa armata antieuro-

peista, nel quale si racchiude
a dire il vero più di un sacro-
santo rimprovero a un’Euro-
pa troppo matrigna e calcola-
trice e troppo poco interessa-
ta ai suoi sudditi. Come ha
detto ieri il presidente Napo-
litano, «la crisi che ha investi-
to l’eurozona ha messo a du-
ra prova la coesione sociale.
Le più elaborate previsioni
2014 segnalano un rischio dif-
fuso di tensioni e scosse so-
ciali: un rischio che deve es-
sere tenuto ben presente e
fronteggiato» Per scongiurare
un’Europa che rischia di pa-
gare a maggio il più salato dei
conti.

Giorgio Ferrari
© RIPRODUZIONE RISERVATA

S

LO SGUAIATO
LEVIATANO

GAZA ALLAGATA: 10MILA SFOLLATI

Non ci rassegniamo a pensare a un Medio Oriente
senza i cristiani. Preghiamo ogni giorno per la
pace. Francesco


